
l'Unità OGGI 
VENERDÌ 

7 GIUGNO 1985 

150mila con Ingrao, Leon, Loy, Tito Cortese, Gerace e molti altri 

Toscana: schermi giganti 
e un di I i I tra 16 citta 

Una «no-stop» collegata anche con la fabbrica Alinari, la «Normale» di Pisa, gli operai della Piaggio - Condanna 
dell'ultima uscita del presidente del Consiglio che «cerca di cambiare le regole del gioco attaccando la Corte» 

Manifestazioni 
Queste le manifestazioni di oggi: il compagno Alessandro Natta a 

Genova; Angius. Varese (Ire-Phìlps) e Gallarate; Barca, Urbino; Sasso
lino. Salerno e Castellammare di Stabia; Borghinì, Cremona; Chiaren
te. Bolzano; Chiaromonte, Napoli 01 Policlinico) e Pozzuoli; Fassino. 
Verbania; Folena. Palermo; Magri. Como; Minucci. Grosseto; Napolita
no. Torre del Greco e Ponticelli (NA); Occhetto. Roma; Pajetta, Cese
na e Coop. Agricola; Pecchioli, Cuneo; Reichlin, Alessandria; Tedesco, 
Arezzo-Mercadale; Tortorella. Bori e Andria; Trupia. Roma; Arni. Bel-
laria (FO) Santa Sofia (Fo): Avondo. Santa Rita (NO); Arlotti. Modena 
(Sez. Municipio); Artioli, Cerpineti (RE); Albertmi, Soragno (PR); Alici, 
San Giovanni Marignano (FO); Amadori. S. Arcangelo (FO); Bertolani. 
Ruffino (SP); Bravo. Pozzuolo (Sp); Bertone. Melare (SP); Battilana. 
Genova e Santa Margherita L.; Bernardini, Gallo (PS); Bernardi. Felina 
(RE); Bertoni. Cadelboscosopra (RE); Binelli. Nizza Monferrato (AL); 

I Boldrini, Ravenna: Bertinotti e Ronzani, Cozzato (Biella); Bosio, Gaglia-
nico (Biella); Bortolin e Scarlatto. Mongrando (Biella); Brina. Acqui. 
Cassine e Ristagno (AL); Barbieri. Silvano d'Orba e Roccagrimatda 
(AL); Bartolo, Novi Ligure (AL); Bonaluna. Borgomassano (PS); Crave-
di. Rivatrebbia (PC); Cicconi. Cingoli (MC); Ciofi, Roma (Ansa) e Mari
no (Roma); Cevoli. Rimini (fraz. Corpolo); Castellano. Arma (IM); Cada-
ni a Canotti. San Remo (IM); Calligaro. Vernante (CN); Danini, Tricate 
(NO); De Sabata. Lucrezia (PS): De Brasi, Casalfiumanese (Imola): Del 
Monte. Libeda (sez. Grieco); Dondi. Soliera IMO); Fazi e Mascolini. 
Recanati (MC); Franceschetti. Montegranaro (Fermo); Fracchìa. Tor
tona (AL); Ferrari. Rio Saliceto (RE); Flamigni, San Piero in Bagno (FO); 
Filippini. Maniero (FO); Gregori. Formignana (FÉ); Giovannelli. Merca-
tile (PS); Giadresco, Ravenna; Giacché. Vernazza (SP); GiBnnotti. San 
Sepolcro (AR); Gambini, Sozzi tnacasa (Rìmìni); Gualandi. Castel Del 
Rio (Imola); Grandi, Castel San Pietro (Imola); Galluzzi. Mercatello 
(PS); Lodi. Reggio Emilia; Lepri, Sant'Elpid.o a Mare (Fermo); Libertini, 
Ivrea; Maini. Dolce Acqua (IM); Migliavacce. Borgonovo (PC); Manzini. 
Ravarino (MO); Morgaani, PredBppio (FO): Mini. Gambettola (FO); 
Moratti. San Venerio (SPI; Massara. Fontanelice (Imola); Manica. Bor-
gomanero (NO); Montanini, Sissa (PR); Mainardi. Noceto (PR); Mascio-
ni. Canavaccio (Urbino); Manfredi, Soave, Trucco. Savigliano (CN); 
Marinetti. Racconigi (CN); Margheri. Milano e Sesto San Giovanni; 
Niccolo. Vigliano (Biella); Nicoloni. Roma (Ass. lavoratori Rai-Tv); Pie-
cari (Fraz. Cavignano. Rimini); Pettinari, San Giovanni Valdarno (AR); 
Pezzarossi. Vezzano (RE); Politano. Policastro e Petrona (CZ); Pedrilli. 
Bertinoro (FO); Palminì. Porto San Giorgio (Fermo): Petruccioli. Bucci-
nasco (MI); Potetti. Borgo Tossignano (Imola); Olivi. Osteria Grande 
(Imola): Repetti. SarmBto (PC); Rossi. Sant'Agostino (FÉ); Rubbi. Por-
tomaggio (FÉ); Roggero e Pacelli. Cittadella (NO); Sassi. Mezzani (PR); 
Sofrini. Coppero (FÉ); Spagiari, Verucchlo (FO); Santarelli. Massafer-
mana (Fermo); Schettini. Lavello (PT); Sandri. Argenta (FÉ); Tato. 
Forlì; Travaglini. Gravellona Toce (Verbania); Topi. Sant'Angelo in 
Vado (PS); Tiretti, Basilica Nuova (PR); Villani. Castelnuovo Rangone 
(MO): Volponi. Urbania (PS): Trucchi. Camporosso (IM); Torelli. Impe
ria; Turci, Ferrara e Cento; Zaniboni, Caossi (FO); Zappaterra. Lago-
santo (FÉ); Zagatti, Massa Fiscaglia (FÉ); Bertinotti (Com. SI). Biella; 
Cardulli (Com. SI), Matera; Bassanini (Com. SD. Milano e Ciniselto 
Balsamo; Cianfagna (Com. SI), Campobasso e Ripalino Sani (CB); Cion-
colini (Com. SI). Bonefro (CB); Galli (Com. SU. Trieste; Garavini (Com. 
SI), Savona; Giunti (Com. SD. Venezia; Militello (Com. SD. Catania; 
Piumato (Com. SD. Parma; Pugliaro (Com. SI). Aosta: Rastrelli (Com. 
SI). Taranto; Scheda (Com. SD. Roma; Simoneschi (Com. SD. Roma; 
Trentin (Com. SI). Sassuolo (MO); Visco (Com. SD. Reggio Emilia; 
Tortura (Co. SD. Roma. 

TRASMISSIONI TELEVISIVE - RETE 1 - Ore 22 : Appello ai votanti del 
Segretario Generate del Pei Alessandro Natta e per il Comitato Promo
tore Sergio Garavini; CANALE S • Ore 22.30: Faccia a faccia Pci-Dc. 
partecipa il compagno Lucio Libertini e Con. Donat Cattin per la De; 
ITALIA 1 - Ore 22 .30: Dibattito sul referendum. Partecipa F. Mussi. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Una fabbrica 
di caravan, un'aula univer
sitaria, lo scenario irripeti
bile del loggiato del Brunel-
leschi di piazza S.S. Annun
ziata, una televisione loca
le. E poi sedici schermì gi
ganti collocati in altrettan
te piazze della Toscana. 
Protagonista indiscussa: la 
gente. Tanta, con la voglia 
di discutere, di capire cosa 
significa questo referen
dum, perchè domenica 
prossima torneremo alle 
urne, perchè è necessario 
che vincano i sì. 

Questi sono stati gli in
gredienti della no—stop 
durata quasi tre ore, senza 
un attimo di pausa, messa 
in onda da Teleregione sui 
cui canali si sono collegate 
le piazze della Toscana. E 
ad ascoltare Pietro Ingrao, 
Cesare Luporini, Paolo 
Leon, Giovambattista Ge
race, Nanni Loy, Enrico 
Mendunl gli studenti della 
Normale di Pisa, gli operai 
della Piaggio, il segretario 
regionale del Pei, Giulio 
Quercini, i bancari del 
Monte del Paschi di Slena, 
sindacalisti, Tito Cortese, 
Giuseppe Fiori, commer
cianti, artigiani e tutti gli 
altri ospiti ci sono tanti gio
vani, tante donne. 

Forse quelle carrellate, 
come dice in gergo la gente 
di televisione, su coloro che 
stavano alla fabbrica Ali-
nari a Poggibonsi o nell'au
la 4 della facoltà di Lettere 
dell'Università di Pisa o se
duti ai tavolini di un im
provvisato, ma non per 
questo meno spettacolare, 
piano—bar in piazza S.S. 
Annunziata sono state, per 
gli oltre 150 mila spettatori 
toscani che hanno seguito 
ìa trasmissione di fronte al 
televisore, più significative 
di tante parole. 

Un dialogo pacato, sere

no, per spiegare i fatti, le 
idee e non per lanciare ana
temi. Ma una condanna 
dura, secca decisa a chi co
me il presidente del gover
no «cerca di cambiare le re
gole del gioco» — come ha 
detto l'onorevole Pietro In
grao rispondendo ad una 
domanda di Tito Cortese, 
sulle accuse che Craxi ha 
lanciato contro la Corte Co
stituzionale. 

«E'un fatto grave, che 
non è mai avvenuto nella 
stona del nostro paese — 
ha continuato Ingrao — 
Niente di male se il signor 
Craxi avesse contestato le 
decisioni delia Corte Costi
tuzionale, ma il signor Cra
xi è il presidente del consi

glio e accusa di «clamorosi 
errori giudiziari» l'organo a 
cui il nostro ordinamento 
affida il compito di giudi
care In piena autonomia se 
le leggi e l referendum sono 
o no In contrasto con la car
ta costituzionale. Sorpren
de che di fronte a queste af
fermazioni non vi siano 
state reazioni da parte degli 
stessi membri dei governo». 

Dalla fabbrica di Poggi
bonsi — viene anche la vo
ce di un imprenditore che 
non si riconosce nella tra
cotanza dei falchi della 
Confindustria, Pier Luigi 
Alinari, amministratore 
dell'azienda, che ha firma
to l'appello per il sì. 

Il dibattito si anima, 

mentre dallo studio mobile 
di piazza S.S. Annunziata, 
agli interventi del segreta
rio della Cgll Fausto Berti
notti («la proposta De Mi-
chells era inaccettabile per
chè tagliava ulteriormente 
la scala mobile»), o dell'ope
ralo della Superplla, che 
parlò alla manifestazione 
del 24 marzo a Roma con
tro 11 taglio della scala mo
bile, si susseguono canzoni 
e pezzi di jazz. 

«E' singolare — ribatte 
l'economista Paolo Leon da 
Poggibonsi — che chi ha 
tagliato 27 mila lire dalle 
buste paga dei lavoratori, li 
accusi poi di fare una lotta 

Eer poche migliaia di lire. 
ascino giudicare a chi 

! • • * 70 personalità religiose: 
«Sostenere i più indifesi» 
ROMA — •Nell'imminenza del referedum 
sulla scala mobile vogliamo anche noi, come 
hanno fatto molti in Italia, esprimere pub
blicamente il nostro pensiero e motivare la 
nostra scelta per il Sì»: inizia così un appello 
al voto contro il decreto sulla contingenza 
firmato da 70 personalità del mondo cattoli
co e protestante, sacerdoti, ministri del culto, 
teologi, laici impegnati in ambiti ecclesiasti
ci, nelle comunità di base, in movimenti cul
turali nella vita politica. Tra essi vi sono Er
nesto Balducci, Giulio Girardi, Mario Sbaffi, 
Enzo Ponzo, Enzo Mazzi, Paolo Brezzi, Gian-
carla Codrignani, Giovanni Franzoni, Gio
vanni Gennari, Mario Gozzini, Raniero La 
Valle, Gerardo Lutte, Giorgio Nebbia, Pier
luigi Onorato, Davide Maria Turoldo. 

«Il referendum — si legge nell'appello al Sì 
— nasce dalla volontà popolare di reagire ad 
un atto di autoritarismo che ha cercato di 
umiliare e dividere le forze sindacali e che 
non solo esercita una pressione restrittiva 
sui salari dei lavoratori dipendenti, ma at
tacca le difese di tutti i lavoratori, dei disoc
cupati e dei pensionati». 

«Tuttavia, se dovesse prevalere il No, mol
to più grave sarebbe — dicono i firmatari — 
la condizione non solo dei lavoratori dipen
denti, ma anche di tutti coloro che hanno già 
subito un'altra dipendenza, quella del taglio 
delle spesa pubblica, della riduzione dei ser
vizi, della imposizione dei tickets, della di
soccupazione». 

«La vittoria del Sì ci pare invece condizione 
necessarie, anche se non sufficiente, per in
vertire la direzione della politica economica 
che fa pagare ai lavoratori una crisi che di
pende non solo da meccanismi internaziona
li ma anche, in Italia, da una spesa pubblica 
incontrollabile sovente nelle mani di ammi
nistratori indegni, da investimenti militari 
esorbitanti e mai messi in discussione, e da 
una evasione fiscale ancora massiccia». 

«Il 9 giugno noi vogliamo dare un segno 
positivo al Paese — conclude l'appello — 
questo segno, deve tradursi con un Sì, una 
scelta alla quale Invitiamo tutti coloro che 
anche solo in parte assieme a noi hanno con
diviso l'esperienza di questi ultimi anni o co
munque condividono le nostre preoccupazio
ni». 

questi soldi non li ha più in 
tasca». 

Le donne dei Comitati 
per il sì non hanno dubbi su 
quanto valgono quelle 27 
mila lire. «Noi andiamo a 
fare la spesa tutti 1 giorni. 
Paghiamo l'affitto, le bol
lette della luce e del gas. 
Sappiamo cosa vuol dire 
avere in mano uno stipen
dio che vale sempre meno». 
Un discorso semplice che 
nasce dall'esperienza di 
tutti l giorni e che trova l'a
desione anche dei commer
cianti e degli artigiani pre
senti nei vari studi. 

Viene fuori un altro pro
blema: i sostenitori del no 
dicono che se vincerenno i 
sì, automaticamente au
menteranno gli affitti. 

La parola Torna all'ono
revole Ingrao. «Nel decreto 
del 14 febbraio non si parla 
di equo canone per cui il 
reintegro dei quattro punti 
di contingenza tagliati non 
ha niente a che vedere con 
l'aumento dei fitti. Se que
sto avverà è perchè il go
verno ha già presentato al 
Senato una legge che pre
vede l 'aumento del fitti. Il 
referendum non c'entra». 

Anche gli studenti della 
Normale di Pisa vogliono 
dire la loro. Hanno lanciato 
un appello per il sì, che è 
stato sottoscritto da oltre la 
metà degli studenti e da 
numerosi ricercatori e pro
fessori universitari. «Ma 
questa volta i giornali, an
che quelli locali, molto at
tenti a quanto accade nella 
nostra scuola, si sono di
menticati di pubblicarlo. 
Eppure poniamo problemi 
importanti sia per quanto 
riguarda il rispetto delle re
gole democratiche che per 
il nostro futuro occupazio
nale». 

Piero Benassai 

Reichlin 
a Mirafiori: 
un decreto 

anche inutile 
Fallito il tentativo Fiat di far disertare 
il comizio - «A chi è andato il di più» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Alla porta 2 della Carrozzeria di Mirafiori il 
cancello elettrico si apre alle 13,30 di ogni giorno, con crono
metrica puntualità. Ma ieri la Fiat ha anticipato l'apertura di 
20 minuti, affinchè gli operai del secondo turno entrassero 
subito in fabbrica e non ascoltassero un comizio del compa
gno Alfredo Reichlin. Il meschino espediente non ha funzio
nato: centinaia di lavoratori sono rimasti sul piazzale, ad 
applaudire le ragioni del «sì» al referendum. 

«Questa competizione — ha esordito il dirigente comunista 
— sembra la battaglia di Davide contro Golia. Avete visto 
come si sono scatenati i mezzi di informazione, la campagna 
di terrorismo della Tv sul Paese che andrebbe in rovina se si 
dessero poche lire di più agli operai. Il fatto è che i sostenitori 
del "no" non hanno argomenti, perchè tutti quelli che aveva
no sono stati distrutti dalla voce pacata di un conservatore: il 
governatore della Banca d'Italia,-Il quale ha spiegato che 
questo decreto del 14 febbraio '84 è stato Inutile ed ingiusto». 

Le cifre sono note: i lavoratori ci hanno rimesso 27.200 lire 
al mese (che non sono poche per chi ha salari come quelli 
Fiat), il drenaggio fiscale sulle buste paga ha ioc«.ato i 3.000 
miliardi, è diminuita l'occupazione, ècresciuto lo sfrutta
mento in fabbrica, il costo del lavoro è aumentato solo del 
5%, contro il 15% del profitti ed il 20% delle rendite finan
ziarie. «Allora — ha commentato Reichlin — c'è una doman
da semplice e chiara: a chi è andato 11 di più? La favola che 
ama raccontare Camiti, del fratello occupato che dovrebbe 
tirare la cinghia per dar lavoro al fratello disoccupato, non 
regge perchè i fratelli non sono solo due. C'è un terzo fratella
stro che si mangia tutto: mentre la scala mobile del lavoro 
copre ormai solo il 50% dell'inflazione, c'è una scala mobile 
del capitale che quest'anno è salita molto più del 100%». 

Nel referendum, ha concluso Reichlin, è in gioco anche 
una scelta di civiltà: «Umberto Agnelli ha parlato chiaro: c'è 
oggi chi vuole un nuovo "darwinismo sociale", una società in 
cui la selezione è spietata, i ricchi diventano più ricchi ed i 
poveri si arrangiano. È questa linea che avanza se vincono i 
"no". Per far passare questa linea occorre battere il Pei e il 
sindacato. Ecco perchè noi abbiamo fatto il referendum. Pro
prio per dire al sindacato: svegliati, smettila di stare sempre 
a Palazzo Chigi a discutere non si sa che cosa ed a fare 
"scambi politici", mentre nel Paese, nei luoghi di lavoro, 
nelle fabbriche, si lascia mano libera ai padroni per decìdere 
e ristrutturare come vogliono. Noi siamo scesi in campo per 
difendere l'autonomia del sindacato, per impedire che diven
ti una specie di entità "parastatale", in cui i lavoratori non 
hanno più fiducia». 

La consapevolezza della posta in gioco il 9 giugno cresce. 
Alla direzione marketing e commerciale della Fiat-Auto, tut
ti i delegati hanno sottoscritto un documento per il «sì» che si 
conclude con una gustosa battuta: «Dicono che il reintegro 
dei 4 punti porterebbe alla crisi di governo. Ma allora questo 
governo non vale più di 27 mila lire?». 

Michele Costa 

Trentin e Zangheri sul «sì» 
Confronto a carte scoperte coi socialisti 

Il colpo inferto all'unità sindacale dall'accordo separato - L'attacco destabilizzante di Craxi alla Corte 
Costituzionale - Signorile, Ruffolo e Vigevani illustrano, con accenti diversi tra loro, le tesi del Psi 

ROMA — «La ferita inferta 
dal decreto è grossa. Quel ta
glio fatto ai salari contrat
tuali, in sé ingiusto ed ini
quo, si è rivelato — cifre alla 
mano — totalmente inin
fluente sulla dinamica del
l'inflazione. In compenso, c'è 
chi è rimasto al palo, con 
quattro punti di scala mobile 
In meno nella busta paga, e 
chi — anche fra i lavoratori 
dipendenti — ha avuto inve
ce aumenti di due o tre volte 
superiori. Il beneficiario di 
questa manovra, imposta 
con un accordo sindacale og
gettivamente minoritario, è 
solo il padronato. Qui sta la 
scelta del "sì" al referendum. 
I tentativi di drammatizzare 
lo scontro sul piano politico 
sono preoccupanti proprio 
perche cercano di offuscare 
il vero problema al centro 
del voto». 

Così Bruno Trentin, segre
tario delia Cgil, avvia nella 
sala romana della stampa 
estera un confronto sul 9 
giugno che ha messo attorno 
allo stesso tavolo un altro co
munista, Renato Zangheri,e 
tre socialisti: il sindacalista 
Fausto Vigevani, l'economi
sta Giorgio Ruffolo e il mini
stro Claudio Signorile. E sta
ta la rivista che a lui fa capo, 
«Socialismo oggi», a promuo
vere questa discussione «a 
carte scoperte» fra sostenito
ri del «sì» e del «no», ieri mat
tina nella penultima giorna
ta di campagna referenda
ria. Un'iniziativa che Zan
gheri giudica comunque uti

le, perché sia pure in extre
mis offre alla polemica una 
sede lontana dal «clima di 
tensione lacerante cui il pre
sidente del Consiglio sta por
tando un suo contributo spe
ciale». 

La sinistra sindacale e po
litica divisa alle urne: è la 
•chiave» del dibattito, che 
Trentin accoglie per ricapi
tolare la vicenda del decreto 
di San Valentino, la posta in 
palio nel sistema delle rela
zioni industriali, le inutili 
trattative per un accordo che 
evitasse il referendum. Del 
decreto del 14 febbraio del
l'anno scorso, Trentin sotto
linea due «inediti» aspetti co
me i più gravi: «La rottura 
operata nell'unità contrat
tuale del movimento sinda
cale». per il prevalere di una 
logica di schieramento, e «la 
forza di legge che è stata da
ta a un accordo preso senza 
alcuna verifica del consenso 
dei lavoratori, senza consul
tazione della base». È forse 
un dato marginale, questo, 
per il sindacato italiano? La 
risposta di Trentin: «Lo so, la 
parola è forte, ma io vedo il 
rischio che si imbocchi la 
strada di un sindacato di re
gime. Potrà cambiare il regi
me e potrà cambiare il sin
dacato, però il pericolo è che 
si sos t i tu i ta la debolezza 
della rappresentanza effetti
va con l'autorità dello Stato». 

Sindacato di regime? Vi
gevani, anche lui dirigente 
della Cgil, preferisce mettere 
in guardia da uno «scenario» 

in cui «tutte» le componenti 
sindacali siano «sottoposte 
all'ingessatura dei partiti». 
Vincano i «sì» o vincano i 
«no», secondo Vigevani, non 
cambia granché: «Il referen
dum consoliderà comunque 
diversità e lacerazioni», che 
riguardano l'insieme della 
strategia confederale. E gli 
sembra anche naturale che 
«le maggiori responsabilità» 
ricadano sulla «forza mag
giore»: «Quanto c'è voluto — 
polemizza Vigevani — per
ché la Cgil tirasse fuori una 
proposta di riforma del sala
rio?». Ma la Cgil — lo inter
rompe Trentin — ha «posto 
sul tappeto questo problema 
sin dal '74». Il sindacalista 
socialista è convinto ugual
mente che si sia «predicato 
per anni il contrario» e non 
ignora la •consultazione 
mancata» dei lavoratori. 
Non può negare il rilievo fat
to da Trentin e trova una 
spiegazione nell'eccessivo 
peso assunto, man mano, dal 
dibattito fra i gruppi diri
genti ristretti, che avrebbe 
allo stesso modo penalizzato, 
tra gli iscritti, l'approvazio
ne o il rigetto degli accordi. 
Ma una vittoria dei «no», og
gi, non sareobe a danno del 
movimento operaio? Vigeva
ni ritiene di poterlo «esclude
re», con questo contro-argo
mento: «valeva la pena, con 
il referendum, di consegnare 
i lavoratori all'arroganza e 
alla rivincita padronale?». 
Così si è chiesto Vigevani, 
che evidentemente non si è 
accorto che l'accordo sepa

rato ha aperto un varco alla 
controffensiva padronale già 
in atto. 

Tocca a Ruffolo. Il depu
tato socialista si dichiara 
«preoccupato» per «la dram
matizzazione in atto», ma, 
«chi ha drammatizzato il de
creto, doveva prevederla». 
Del resto, «non è scandaloso 
che il governo intervenga» 
con quel vigore, anche se «è 
un errore trasformare il re
ferendum in una crociata 
politica». A ogni modo, per 
Ruffolo, «la ferita del decreto 
non è stata affatto inutile», 
per l'economia. Sbaglia «chi 
mette in risalto la favorevole 
congiuntura internaziona
le», non è vero che ci sia stato 
«uno scippo ai salari»: i lavo
ratori — afferma — «non 
hanno subito danni reali». 
Trentin non è d'accordo, su
bito controbatte le cifre. Ma 
Ruffolo rifiuta di unirsi al 
coro dei «catastrofismi» in 
caso di successo del «sì», pur 
presentato come «non van
taggioso», e giudica «ancora 
nettamente carente l'azione 
del governo per arginare il 
disavanzo della spesa pub
blica». L'elenco delle ina
dempienze — interviene 
Zangheri — va però comple
tato: nessuna riforma del-
l'Irpef, investimenti in calo, 
indice di disoccupazione in 
continuo aumento. La 
«scommessa» del decreto è 
già «persa» e «solo i lavoratori 
hanno pagato». 

Zangneri insiste sulle ulti
me polemiche politiche. 

«Una democrazia — dice — 
deve saper distinguere gli 
appuntamenti elettorali. Se 
si rinuncia a confrontarsi 
sulla sostanza di un voto, 
perché incalzati dalla dema
gogia, si finisce magari con il 
minacciare crisi di governo 
per il referendum. E ciò. co
me l'attacco del presidente 
del Consiglio alla Corte co
stituzionale, introduce ele
menti destabilizzanti per la 
vita democratica. Non si può 
condurre una polemica sem
pre con accuse indiscrimina
te alle diverse istituzioni: co
sì si mettono in gioco que
stioni di fondo. Il prezzo e ec
cessivo». 

Come risponde Signorile? 
Assicura che il 9 giugno non 
rappresenta una «stazione 
d'arrivo» per la sinistra. Va
luta il referendum, soprat
tutto, come un «errore politi
co» scaturito da «forti ritardi 
di natura programmatica», 
del sindacato e degli stessi 
partiti di sinistra. Il ministro 
condivide la minaccia-ricat
to di crisi? Signorile è con
vinto che il governo «non po^ 
teva far finta di niente», ma è 
disposto ad ammettere che 
certi «toni di voce» e certi 
•aggettivi» possono essere 
•più o meno alti». E ammette 
anche, sull'insieme della 
manovra del decreto, l'esi
stenza — per i «dissensi» nel
la maggioranza — di «una 
serie di ritardi* del governo. 
Ma non sta anche a la -ra
gione» del «sì»? 

Marco Sappìno 

Renault Tratte: 
1500.000 subito 

e un risparmio di 3.480.000 
sugliinteressi*'-0^00® 

In alternativa possibilità di usufrutto 
per il trasporto merci conto proprio. 
* Per Trafic furgone normale benzina: 48 rate da 417.500. 
Prezzo chiavi in mano L 15.114.620 
(salvo approvazione della D!AC Italia S.p.A Finanziaria Renault). 

Viaggi 
agevolati 
per chi 
torna 

a votare 

ROMA — Tutte le agevolazioni tariffarie de
cise per favorire il ritorno degli emigrati alle 
elezioni politiche o amministrative, sono, ov
viamente, valide anche per il referendum. In 
particolare le Ferrovie dello Stato, tramite 
un comunicato, hanno fatto sapere che «i bi
glietti di seconda classe dei treni, nel territo
rio nazionale sono gratuiti». Chi. invece, vuo
le viaggiare in prima classe avrà diritto ad 
uno sconto del sessanta per cento del bigliet
to. 

Ancora: per gli spostamenti in Italia lo 
sconto è del sessanta per cento, in tutte le 
classi. Le stesse agevolazioni valgono anche 
per i traghetti. 

Una cosa va comunque denunciata: In 
questa occasione le Ff-Ss. non hanno predi
sposto nessun treno straordinario, ma si so
no limitate a rafforzare alcuni convogli. 

Appello 
firmato da 
De André 
Villaggio 
e Volonté 

ROMA — Un «si» per il lavoro, un «sì» per la 
democrazia, un «sì» per battere le pretese 
confindustriali, un «sì» per ristabilire le rego
le del confronto sociale. Ognuno con una 
propria motivazione, ma tutti concordi nel 
far prevalere le ragioni dei lavoratori, le «ra
gioni del sì». A pochi giorni dall'appunta
mento elettorale sono ormai quasi mille e 
cinquecento gli intellettuali che hanno fir
mato un appello perché alle urne esca vin
cente la richiesta di reintegro dei quattro 
punti di scala mobile. 

Ci sono artisti, docenti, magistrati, sinda
calisti, avvocati, professori, docenti, medici, 
dirigenti industriali. Tra le ultimissime ade
sioni vanno sicuramente segnalate quelle di 
Gian Maria Volonté, il notissimo attore di 
cinema e teatro, il cantautore Fabrizio De 
André e l'attore Paolo Villaggio. Ancora da 
ricordare la firma dell'economista Giorgio 
Lunghini. 
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